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Il libro


Vita del giallo. Dagli echi dello spiritismo ottocentesco e dall'interesse per le stranezze umane alla lente di ingrandimento del regime fascista. Il poliziesco come arma di distrazione di massa

Le motivazioni culturali dell'interesse suscitato dal romanzo giudiziario e da quello poliziesco negli studiosi della Scuola Antropologica Positiva di Diritto Penale, le traduzioni italiane dei testi conandoyliani incentrati sulla figura di Sherlock Holmes, dalla fine dell'800 fino agli inizi degli anni Quaranta del '900, la nascita di un Poliziesco nazionale negli anni del fascismo, costituiscono un focus storico-culturale, una ragion d'essere che non tramonta mai.
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Introduzione

La letteratura poliziesca nasce negli anni Quaranta dell’Ottocento ad opera dello scrittore americano Edgar Allan Poe con la pubblicazione dei suoi tales of ratiocination.

L’invenzione poeiana destò interesse e cominciò ad avere cultori in Europa nei decenni che contrassegnarono il trionfo dello scientismo positivista.

La metodologia positivista era caratterizzata dallo sperimentalismo che subordinava l’immaginazione all’esperienza e implicava il rifiuto di ogni proposizione che non fosse riducibile alla descrizione di fatti.

Inoltre la filosofia positiva si articolava in cinque scienze fondamentali, tra cui la fisica sociale o sociologia.

Il romanzo poliziesco attecchisce proprio in questo clima culturale perché, traduce sul piano

narrativo l’interesse scientifico nei confronti del problema delle devianze psichiche e comportamentali, e della delinquenza sociale.

Il genere poliziesco nasceva dunque da un’esigenza comune a tutta la società di quell’epoca: affermare, anche sul fronte della narrativa d’evasione, la fiducia in procedimenti logici atti a risolvere le falle derivate dai comportamenti devianti di una fetta marcia della società.

Così, all’interno di quest’ottica, il crime novel si configurava come una forma letteraria capace di offrire al lettore una sorta di risarcimento ideale, per il quale qualsiasi elemento disgregatore dell’ordine vigente potesse essere neutralizzato dall’intervento della ragione.

Il capostipite di questa narrativa in ambito europeo è il diretto discendente di Poe, Arthur Conan Doyle.

La forza modellizzante esercitata dalla sua opera fu tale che egli è ormai considerato un “classico”.

In Italia questa nuova tipologia letteraria – destinata ad assurgere successivamente a vero e proprio genere codificato – calamitò già nello scorcio dell’Ottocento il vasto pubblico e attrasse l’attenzione di affermati esponenti del mondo accademico.

Scesero in campo per analizzare il “poliziesco”, infatti, due criminalisti allievi di Lombroso (autore, tra l’altro, di un celebre saggio su L’uomo delinquente, del 1875): Ferri e Niceforo.

Questi studiosi furono attratti dal successo che il romanzo poliziesco o, come allora si diceva, “giudiziario”, riscuoteva presso fasce di lettori molto ampie e culturalmente variegate.

Il romanzo giudiziario che Niceforo definì “rosso” per la presenza centrale del sangue nella vicenda, si imperniava sugli snodi di un’istruttoria processuale.

Il criminalista Enrico Ferri, nel suo volume del

1896 I delinquenti nell’arte, esponeva le ragioni per le quali, a suo avviso, il romanzo giudiziario godeva di una straordinaria fortuna, osservando che “è tutta

la trama indiziaria di una laboriosa istruttoria in un grave processo che tiene sospesa e trepidante l’attenzione del lettore”.

Alfredo Niceforo, insigne studioso lombrosiano, è avvinto profondamente dallo spunto sociologico offertogli dal riscontro che il romanzo giudiziario aveva presso il vasto pubblico; egli, in un suo saggio del 1911 intitolato Parigi. Una città rinnovata, scrive che “il popolo si è innamorato della letteratura rossa e, per contraccolpo, anche le classi superiori ne hanno subito la suggestione”.

Il criminalista siciliano rimarca inoltre l’importanza del ruolo svolto dal medico-scrittore britannico Conan Doyle che prende in esame e cita anche in altri suoi scritti.

Ancora nel saggio del 1911, Niceforo rileva che Conan Doyle é uno degli inventori della detective– fiction: “gli esempi dati dai creatori di questo genere, quali il Gaboriau e il Conan Doyle, sono, in

se stessi, originali e interessanti”, egli scrive; e ancora: “Il Gaboriau aveva creato con la figura leggendaria di Monsieur Lecoq, il romanzo giudiziario. Più tardi, resuscitando Monsieur Lecoq che sembrava essere morto, Conan Doyle creò un genere di romanzo giudiziario più moderno e più sorprendente”.

Era forte, quindi, l’interesse che anche la cultura accademica, in area italiana, rivolgeva al “poliziesco” straniero, che iniziava d’altro canto a imprimere nuovi orientamenti al mercato editoriale.

Ciò è attestato dalle traduzioni dei romanzi e dei racconti di Sherlock Holmes che cominciano a circolare già dal 1895 tramite la casa editrice Verri di Milano.

Il “Corriere della Sera” e “La Domenica del Corriere” dal 1899 si aggiudicarono le uscite a puntate delle appassionanti avventure poliziesche di Sherlock Holmes.

Perché in Italia si profili nitidamente la fisionomia di un “poliziesco” autoctono, affrancato dalla soggezione epigonica ai modelli d’oltralpe, bisogna attendere il 1929, anno in cui Arnoldo Mondadori vara la collana dei “Libri Gialli”.

Mentre proliferavano i tentativi (talora apprezzabili sul piano della resa stilistica) di creare un giallo nazionale, i crime novel prodotti all’estero continuavano comunque ad incontrare il gradimento dei lettori; infatti “il periodo fra le due guerre vede la fama di Sherlock Holmes continuare inalterata”, come ha affermato di recente Roberto Pirani, autorevole bibliografo del genere giallo in Italia.

Negli anni Trenta, però, il “poliziesco”, che aveva

conseguito una sua dignità letteraria, dovette fare i conti con il regime fascista, che lo avrebbe bandito ufficialmente nel 1941 con un provvedimento emanato dal Minculpop.

Il primo rotocalco poliziesco italiano, il mondadoriano “Il Cerchio Verde”, pubblicò tra il 1935 e il 1937 racconti firmati, tra gli altri, da Varaldo, De Angelis, Spagnol.

Quest’ultimo, in una significativa testimonianza del 1970, descrive il suo osteggiato accostamento al giallo negli anni compresi tra il 1934 e il 1942 ricordando che la sua narrativa poliziesca era considerata dal pubblico colto come un’opera letteraria poco importante: “lavori di penna meno impegnativi […] mi avevano procurato tanti lettori da procacciarmi il pane: il che può far meraviglia oggi, pensando che allora il mestiere di penna fruttava solo a chi era impegnato con il fascismo, mentre io n’ero stato fuori, anzi tenuto a vista”.

Il duce guardò inizialmente con diffidenza e colpì poi con provvedimenti censori il poliziesco, perché preoccupato dall’interesse che i modelli stranieri avrebbero potuto riscuotere presso il pubblico italiano.

Nonostante ciò, l’attenzione del mondo culturale italiano nei confronti del giallo restò vivissima anche sotto il fascismo.

Esempi significativi sono offerti dai contributi critici di Alberto Savinio, Guido Piovene, Corrado Pavolini, Luigi Chiarini, Aldo Sorani.

Questi intellettuali ammiravano molto i maestri della narrativa d’investigazione straniera, quali Georges Simenon, Agatha Christie, Edgar Wallace, G.K. Chesterton.







Capitolo 1
Conan Doyle e la scuola antropologica italiana

La letteratura poliziesca, la cui nascita per convenzione si fa risalire agli anni Quaranta dell’Ottocento, quando Edgar Allan Poe pubblicò i tales of ratiocination, ha i suoi primi cultori in Europa nei decenni che segnano il trionfo dello scientismo positivista.

Per caratterizzare, per quanto sia possibile, un filone narrativo così diffuso e popolare, vista la molteplicità degli elementi che lo compongono, si può dire che ad esso afferiscono racconti incentrati sulle gesta criminose di un individuo, o di una banda di malfattori, e sui tentativi compiuti da altri individui per contrastarle.

Questi ultimi fanno parte di organizzazioni poliziesche o appartengono alla categoria degli investigatori privati.

All’interno della produzione poliziesca distingueremo due correnti principali; nella prima l’elemento essenziale è costituito dall’inchiesta, dall’investigazione, condotta con metodi rigorosamente logici e scientifici, che ha dato origine a quello che è l’autentico crime novel; la seconda, invece, darà origine ai cosiddetti thrillers o racconti del brivido; in quest’ultima corrente, fondata soprattutto sulla suspense, l’elemento dell’inchiesta e dell’identificazione del colpevole avranno minore rilievo.

Il romanzo poliziesco europeo, nella sua prima stagione, si innesta nel tronco del romanzo d’appendice o feuilleton; quest’ultimo, che aveva carattere popolare e a forti tinte, veniva inserito a puntate nelle ultime pagine dei giornali.

Il romanzo d’appendice, a sua volta, aveva il suo antecedente nel romanzo cosiddetto “nero” e più precisamente nei romanzi gotici inglesi della fine del secolo XVIII con le loro terrificanti storie di personaggi malefici, di innocenti vittime delle loro macchinazioni,di castelli immensi e antichissimi popolati da fantasmi.

Fra i più noti, The mysteries of Udolpho di A_nn Radcliffe e The castle of Otranto di_ Horace Walpole.

Leo Marchetti introducendo alcuni testi di scrittori anonimi gotici riuniti sotto il titolo Danza macabra, sostiene che il gotico è “un fenomeno seducente e inesplicabile le cui radici affondano nel mutamento del gusto che si verifica in Inghilterra nella prima metà del Settecento”1 e ancora che “il reading public risulta essere in larga misura piccolo borghese e femminile”.2

Patrizia Nerozzi nel suo L’altra faccia del romanzo, edito presso la Cisalpino Goliardica a Milano nel 1984, aggiunge che il gotico soggiace alle “richieste di un pubblico sensibile al fascino mercantile del caso letterario”.3

Inoltre Marchetti asserisce che “Molto prima che Edgar Allan Poe in America inventasse il tale of effect in funzione giornalistica […], su alcune riviste inglesi erano apparsi numerosi racconti gotici spesso anonimi”.4

Ora, se vogliamo accostarci maggiormente all’origine reale del romanzo poliziesco, è doveroso sottolineare che il creatore del genere in questione fu Edgar Allan Poe; lo scrittore americano ideò in alcuni suoi racconti, come Murders in the rue Morgue, la figura dell’investigatore dilettante, il cavaliere Dupin, e coniò il modello del “poliziesco scientifico”, che avrebbe trionfato nei Paesi anglosassoni prima e successivamente nel mondo intero.

Le regole che Poe stabilì per la stesura del racconto poliziesco furono rigorosamente rispettate per circa un secolo: richiamare l’attenzione e la curiosità del lettore proponendogli un enigma; comporre un intreccio ridotto all’essenziale; descrivere con minuzia le ricerche compiute dall’investigatore; porre infine il problema per eccellenza, quello dell’ “ambiente chiuso”, cioè della stanza dove il criminale ha compiuto il delitto.

Nella seconda metà dell’Ottocento si verificarono alcune circostanze culturali e storiche che furono determinanti per il successo del poliziesco: l’affermarsi del realismo in letteratura, il trionfo del razionalismo e del metodo scientifico, l’avvento della filosofia positivista e la instaurazione di una organizzazione di polizia statale efficiente, che gradualmente sarebbe entrata in possesso dei mezzi scientifici più aggiornati per arrivare a scoprire la verità sul colpevole.

La metodologia positivista è caratterizzata dallo sperimentalismo che subordina l’immaginazione all’esperienza, e implica il rifiuto di ogni proposizione che non sia riducibile alla descrizione di fatti.

Sicché le leggi naturali, fisse ed invariabili,sono poste a fondamento di ogni ricerca scientifica.

L’intelligenza umana, prima di giungere alla consapevolezza delle sue possibilità attraversa uno stato astratto o metafisico.

Quando conquista la maturità dello stato positivo, essa rinuncia a ricercare l’origine, l’essenza ed il perché delle cose e si preoccupa soltanto di conoscere il come del divenire dei fenomeni, ossia le leggi che ne regolano lo svolgimento.

Poiché l’ordine del sapere si svolge come l’ordine dei fenomeni naturali, la filosofia positiva si articola in cinque scienze fondamentali: l’astronomia, la fisica, la chimica, la biologia e la fisica sociale o sociologia.

Le teorie scientifiche relative alle scienze naturali fungevano da guida per diverse discipline a cui si applicavano i metodi scientifici.

La sociologia, che è uno dei cinque assiomi della filosofia positiva, prende in esame i fenomeni della società e le fratture e le contraddizioni interne ad essa.

La sociologia fu il perno dell’interesse relativo ad una nuova disciplina che nasceva proprio in quel fecondo periodo storico, l’antropologia criminale.

L’antropologia criminale era volta a studiare e quindi a comprendere il comportamento del delinquente ed i meccanismi psicologici che lo portano a compiere il delitto.

In Italia gli studi di antropologia criminale fanno capo alla scuola antropologica positiva costituita da studiosi prestigiosi come Cesare Lombroso (1835-1909), Enrico Ferri (1856-1929), Raffaele Garofalo (1852-1934), Alfredo Niceforo (1876-1960).

La scuola positiva di diritto penale ruotava attorno a un perno basilare: la nuova sociologia criminale teorizzata da Enrico Ferri.

Secondo le formulazioni di questi studiosi il delinquente è un individuo “anormale”; il crimine è prodotto da fattori di ordine antropologico, psichico e sociale, e quindi l’atto criminale deriva da tali matrici e non da una scelta individuale da parte del criminale; di conseguenza la sanzione penale non deve avere finalità punitive, ma deve essere volta alla rieducazione del delinquente in base alla sua personalità. Quindi gli studiosi della scuola antropologica si resero conto del fatto che il delitto è correlato a comportamenti sociali devianti e che l’analisi scientifica (e quindi positiva) dei fenomeni criminali avrebbe potuto portare ad una più valida difesa della società.

Enrico Ferri tenne a Pisa nel marzo del 1892 un’interessante ed innovativa conferenza (poi pubblicata nel 1896), intitolata I delinquenti nell’arte, che riscosse un grande successo.

Nel suo discorso egli elaborava il parallelismo tra “l’attività sperimentale e positiva della Scienza e l’intuizione precorritrice dell’Arte”.5

L’arte ha sempre avuto la capacità, tramite la sensibilità e lo spirito d’osservazione di chi la coltiva, di fare balzare agli occhi il malessere dell’animo umano e cioè gli sbandamenti improvvisi e immotivati della psiche, di osservare “i fuochi e i bagliori e i grigiori improvvisi dell’uomo”.6

Ferri prosegue notando che già all’interno delle tragedie greche, per esempio in quelle di Eschilo, il delitto compiuto per mano dell’eroe non è semplicemente un atto criminoso ma deriva da una “disfunzione”7 del modo di percepire il mondo e l’arte è in grado di individuare tale malessere.

Lo studioso parla anche di Shakespeare che inserisce nelle sue opere teatrali lo stesso schema delle tragedie greche ma aggiunge che la vera sostanza del delitto è la motivazione vissuta e sofferta dal criminale e quindi


	del motivo l’arte può fare una sublimazione, e lo può porre in contrasto con il diritto giuridico e con quello morale. Amleto ed Otello sono assolti, così come si salveranno entrambi Cesare e Bruto.8



L’arte, quindi, può arrivare a sublimare il movente del delitto, sottolineando che nel conflitto esiste sempre un motivo; l’autore sostiene che l’individuo è un crogiuolo di contraddizioni tra “la realtà e la finzione, la veglia e il sogno, la ragione e la follia, il bene e il male, [che] risuonano, spesso contemporaneamente, nella voragine della mente umana”9 e che “non si può né assolvere né condannare”.10

Ferri istituisce ancora un interessante accostamento tra le tragedie greche e le opere di Pirandello, affermando che i personaggi pirandelliani sono vittime della crudeltà del mondo tanto quanto lo sono i personaggi delle tragedie greche.

In un altro punto del suo scritto, pubblicato nel 1896 a Genova presso la Libreria Editrice Ligure, Ferri osserva che “è tutta la trama indiziaria di una laboriosa istruttoria in un grave processo che tiene sospesa e trepidante l’attenzione del lettore”11
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